
SPAZIO IMPRESA Settimanale d'Informazione per e sulle attende 

Made in Italy 

Il Friuli 
che si 
impone 

GIUSEPPE MUaUN 

M i UDINE, «Friuli che s'Im
pone», questo, secondo 
Gianni Bravo, presidente del
la Camera di commercio di 
Udine, è II senso dell'iniziati
va che vedrà s Udine centi
naia di Vip d'origine friulana 
sparsi nel cinque continenti. 
Per mesi e mesi si sono «cen
siti» centinaia di friulani che 
nel corso di tutti questi anni 
(meglio, decenni) si sono ai-
fermati nei «luoghi» che con
tano, in Europa, nelle Ameri
che, In Asia, In Australia. EI 
risultati sono stali di tutto ri
lievo, con nomi e aziende 
che coprono davvero tutto II 
mondo. 

A questi esponenti della 
vita economica e politica 
mondiale la «Patria del Friu
li» intende dare un significa
tivo riconoscimento e si par
lerà con loro, si discuterà per 
capire I loro problemi e le 
loro difficolti, ma anche per 
far toccare con mano ì risul
tati che, In questi anni, ha 
raggiunto II Friuli. Un segno, 
In lai senso, sarà dato dall'In
vestitura di «Ambasciatore 
del Made In Friuli». 

Cos'è II «Made In Friuli»? Il 
marchio che da anni a que
sta parte, grazie alla camera 
di commercio di Udine, cer
co di Imporre sul mercati Ita
liani e stranieri I prodotti friu
lani: dagli alimentari alle se
dia, dal vini al servizi, portan
do Il nome del Friuli in Italia 
e all'estero. In questo qua
dro si comprende anche II 
perché di questa Iniziativa 
per 1 Vip: rinnovare, In un cli
mi di amichevole rimpatria
ta, 1 legami con le centinaia 
di migliala di friulani sparsi 
nel mondo significa anche 
trovare canali alternativi ai 
prodotti friulani. 

Certo 11 convegno di Udi
ne è anche questo, ma non 
solo. Non sarebbe corretto 
Impoverire l'Inlilatlva altri. 
buendole solo questo signifi
cato. Il latto è che nel mon
do si contano a centinaia i 
«fogolars» friulani, centri di 
vita civile e punii di riferi
mento del lavoro Italiano, E 
quindi, anche In una manife
stazione come questa, è giu
sto riflettere sul latto che il 
lavoro friulano all'estero * ri
sultato non solo di quanti si 
sono affermati al livelli più 
alti ma soprattutto della lan
ca e della costanza del lavo
ratori emigrali che, accanto 
a quelli delle altre regioni del 
nosttopaeae, hanno concor
so a costruire opere di gran
de valore economico e so
ciale, Non parrà quindi estra
neo ricordare che proprio in 
questi mesi a cura della ca
mera di commercio di Udine 
e uscita una mongralla sul la
voratori friulani In Russia, 
dalla quale si ricava come 
centinaia di friulani abbiano 
preso parte alla costruzione 
della Transiberiana e che al
tri hanno «abbellito» con la 
loro opera edifici pubblici di 
Mosca e Leningrado, tanto 
per fare alcuni esempi, 

Chi saranno I trecento che 
domenica 25 «rientreranno» 
nella «Patria del Friuli»? Molti 
e molti, e non si potrà citarli 
tutti. Diciamo che di questo 
«Oliata», un po' speciale, 
fanno parte esponenti di tut
to Il mondo, Dall'Africa do
vrebbe venire Virgilio Zalna, 
amministratore delegato 
dell'Olivelli per il continente 
e Oian Alberto Tomlni, che 
lavora per la meccanizzazio
ne dell'agricoltura del Rwan-
da Dall'Argentina, Carlo Co-
|anlz titolare di un'azienda 
por la conservazione delle 
carni con oltre duemila di
pendenti; dagli Stati Uniti 
Giovanni,Di Biagglo rettore 
dell'Università del Michigan. 
Dall'Europa, inoltre, si atten
dono Angelo Fittau (edilizia 
e coltellerie, Francia), Attillo 
Maserl, (cardiologo, Inghil
terra), Lorenzo Cattaneo (al
berghi, Germania). Non 
manca', inoltre, l'adesione di 
un cardinale, Eduardo Plro-
nlo, «oriundo di Percolo, già 
vescovo In Argentina e oggi 
presidente del Consiglio 
pontificio dei laici In Vatica
no», 

Oltre a Investire questi 
•ambasciatori» del Made In 
Friuli, questo convegno - al 
quale hanno aderitola presi
denza della Repubblica, la 
regione e l'ente «Friuli nel 
Mondo» - infine, sarà occa
sione di proposte di lavoro. 
Per il Friuli e per l'Intero pae
se. 

Gli obiettivi del ministero del Commercio estero esposti a Milano 

Memorandum per l'export 
Molti interrogativi al convegno organizzato dal
l'Associazione dell'industrie elettroniche sugli at
tuali meccanismi di sostegno e di incentivazione 
dell'export. Un'apposita indagine dell'Anie è servi
ta a chiarire le principali richieste che riguardano i 
criteri operativi della Sace (assicurazione per l'e
xport) e un maggiore coinvolgimento nei program
mi di cooperazlone internazionale. 

MAURO CASTAGNO 
M i MILANO, Novità alle por
te nel campo del sostegno 
pubblico all'export? Si, stan
do a quanto detto dal ministro 
del Commercio estero Renato 
Ruggiero a Milano, nel corso 
di un convegno organizzato 
dall'Anle (Associazione na
zionale Industrie elettroni
che). Vediamo di che si tratta. 
Innanzitutto Ruggiero punta 
ad un salto di qualità, sia qua
litativo che quantitativo, del
l'attività promozionale II cui 
fiore all'occhiello £ rappre
sentato da un piano di spesa 
triennale di 81 miliardi desti
nati alla realizzazione di plani 
settoriali elaborati con la di
retta partecipazione di enti ed 
associazioni di categoria. Si 
tratta di una novità assoluta, 
già approvata In sede di Con
siglio dei ministri, che si ag

giunge al complesso delle 
spese per la promotion. 

Il ministro del Commercio 
estero ha poi ricordato altri 
recenti provvedimenti caratte
rizzati anch'essi da un forte 
senso di novità: dalla decisio
ne di utilizzare 50 miliardi del
la legge 394 (quella relativa al 
finanziamento agevolalo del 
programmi di penetrazione 
commerciale) per lavorlre la 
partecipazione delle società 
italiane a gare Internazionali; 
alle agevolazioni fiscali per le 
jolnts wntures costituite nei 
paesi In via di sviluppo, all'e
stensione anche al crediti non 
assicurati dalla Sace l'agevola
zione prevista dalla legge Os
sola per I crediti assicurati in 
materia di Imposta sul bollo. 
Tutto questo vale per il pre
sente. 

E per II futuro? A questo ri
guardo Ruggiero ha preso al
cuni significativi impegni. Il 
primo è quello di aumentare 
la quota delle esportazioni as
sicurate dalla Sace per rag
giungere Il livello del 25-30% 
degli altri paesi Industrializzati 
nostri concorrenti. Per realiz
zare questo obiettivo Ruggie
ro pensa a due tipi di Interven
to: uno di carattere normali-
vo-istituzlonale, l'altro relativo 
alle linee direttive operative 
della Sace. Si tratta, cioè, di 
compensare le minori espor
tazioni dirette verso i paesi in 
via di sviluppo con una più di
namica espansione di quelle 
avviate sul mercati Industria
lizzati. Questo senza abban
donare Il sostegno delle 
esportazioni verso i paesi in 
via di sviluppo. Anzi, diventa 
assolutamente necessario, 
per superare gli ostacoli esi
stenti In questo campo, alzare 
il tiro. Come? Operando una 
vasta revisione degli strumenti 
di politica economica estera, 
verificando l'efficienza dei 
singoli strumenti disponibili e 
coordinandone l'impiego. 

Ciò implica mutamenti di ri
lievo dell'azione fin qui segui
ta. Per esempio: nel campo 
dei crediti commerciali le ga

ranzie assicurative dovranno 
essere adeguate alle mutate 
situazioni di rischio sia in ter
mini qualitativi che quantitati
vi. Insomma Ruggiero dice a 
chiare lettere che la politica 
assicurativa deve essere sgan
ciata da criteri restrittivi propri 
del ministero del Tesoro che 
nel corso di questi anni ha de
terminato Il rigido plafona-
mento di tutta una serie di 
paesi che si sono certo trovati 
In sistuazioni di difficoltà, ma 
che presentavano e presenta
no ampie prospettive di svi
luppo sul medio-lungo termi
ne. La Sace, Inoltre, deve oc
cuparsi adeguatamente anche 
di quelle operazioni (definite 
project financing) che si auto-
ripagano valutariamente e 
vengono gestite autonoma
mente al di luori del normale 
servizio del debito estero del 
paese beneficiario. 

Per II ministro del Commer
cio estero, infine, la Sace deve 
rilasciare promesse di garan
zie vincolanti per l'ente: assi
curare le operazioni in coun-
tertrade e intervenire anche in 
materia di investimenti. An
che il Mediocredito centrale è 
nel mirino di Ruggiero: l'Istitu
to, proprio perché ha ridotto 

ai minimi termini l'agevolazio
ne sui tassi deve espandersi 
verso altre direzioni e soprat
tutto verso il finanziamento 
nella fase di approntamento 
della fornitura e la fascia dì 
operazioni con pagamenti tra 
18 e 24 mesi. 

Una parola chiara il mini
stro l'ha detta anche sul tema 
dei crediti di aiuto che non 
possono essere svincolati da 
quelli commerciali. Forse ci 
siamo dilungati un po' troppo 
sull'intervento del ministro 
Ruggiero. Il fatto è che quanto 
da lui affermato è importante 
perché costituisce la piattafor
ma di un intervento organico 
sui temi del commercio estero 
che trova molti punti di con
tatto con quanto sostenuto 
non solo dagli operatori del 
settore, ma anche dal gruppo 
estero del Pel presente a Mila
no con il suo responsabile II 
sen. Carlo Pollidoro. 

Inoltre il ministro Ruggiero 
sa di che cosa parla grazie alla 
sua lunga e apprezzata espe
rienza professionale. Non è 
dunque infondata la speranza 
che la politica del commercio 
estero possa subire una svol
ta. Proprio per questo una 
perplessità sulle cose sostenu

te da Ruggiero va espressa 
Tanto più che in questo senso 
il sen. Pollidoro aveva, nel suo 
intervento, posto questioni 
precise alle quali non è stata 
data risposta. A quando - allo
ra - la riforma organica dell'I
ce (la cui discussione si trasci
na ormai da lungo tempo) e 
della Sace? (Il Pei sta per ri-
presentare a questo proposito 
i progetti di legge già proposti 
nella scorsa legislatura). E, so
prattutto, quando verrà af
frontato, e risolto, il problema 
di chi, in questo paese, deve 
pensare e concretizzare la 
strategia della politica econo
mica estera? Oggi la presenza 
di troppi centri si traduce in 
una mancanza di fatto di tale 
strategia. Ruggiero a questo 
proposito sembra privilegiare 
il Cipes. Vista anche l'espe
rienza negativa del funziona
mento di questo organismo 
sarebbe meglio pensare a 
qualcos'altro. 

Al riguardo il sen. Pollidoro 
ha insistito sulla necessità di 
puntare ad un ministero del
l'Economia capace di realiz
zare un reale collegamento 
tra commercio estero e politi
ca industriale, abolendo così 
il ministero del Commercio 
estero. 

-———-—-— In tilt in Italia il comparto della movimentazione delle merci 
Le conclusioni di un convegno organizzato a Padova dall'Associazione industriali 

Ecco i trasporti modello giapponese 
Per raggiungere elevati livelli di competitività, in 
termini di qualità e prezzo, sul mercati internazio
nali, le imprese stanno Introducendo nuovi proces
si produttivi e nuovi sistemi organizzativi e gestio
nali: qualità totale, just In lime, scorta zero. Ma 
questa strategia innovativa per aver successo deve 
contare su un sistema di infrastrutture efficiente. 
Sara, in particolare, decisivo il ruolo dei trasporti. 

MAURIZIO OUANDAUNI 
• • PADOVA. La movimenta
zione del materiali dal luòghi 
di approvvigionamento e ver
so 1 mercati deve essere ormai 
considerata una componente 
essenziale del ciclo produtti
vo. Purtroppo In Italia le strut
ture ed I servizi di trasporto 
risultano Inadeguati al livello 
di sviluppo raggiunto: materie 
prime, semilavorati, prodotti 
linitl da noi viaggiano a costi 
superiori a quelli dei paesi no
stri diretti concorrenti. DI que
sta preoccupante situazione 
hanno discusso gli operatori 
del settore nel convegno «Tra
sporti,' un servizio strategico 
per l'impresa», organizzato 
dall'Associazione Industriali 
di Padova e dall'Associazione 
del manager dell'approvvigio
namento, nell'ambito del Tra
ma», salone Internazionale 
della logistica, della Fiera di 
Padova. 

Come far fronte ad un siste
ma che stenta a risollevarsi? il 
rimedio c'è. Importare II mo
dello giapponese. La proposta 
arriva da Giovanni B, Marini, 
responsabile del Coordina

mento trasporti della Monte-
dlson spa. «La lezione che vie
ne dal giapponesi non si riferi
sce solo alla produzione, ma 
tocca tutta la gestione dell'a
zienda, a partire dall'approv
vigionamento delle materie 
prime e dei componenti, lino 
alla consegna del prodotti li
nitl ai clienti finali, toccando 
3uindl tutta la logistica alien

ale, Just In lime è la parola 
d'ordine che arriva dal Giap
pone e vuol dire che ogni pro
dotto deve essere "prodotto" 
solo ed esattamente nel mo
mento In cui serve e deve es
sere immediatamente traspor
tato al cliente senza che si 
perda tempo inutile nel trasfe
rimento, o peggio, si accumuli 
una scorta». Ma perché tanta 
attenzione al nodo del tra
sporti? E ancora. Come può 
l'Italia risalire la china ade
guandosi così alle Impellenti 
esigenze del mondo impren
ditoriale? 

Il nostro paese è percorso 
da 20mila chilometri di ferro
vie, 293mila di strade, 6mila 
di autostrade, 144 porti, 102 

aeroporti e 17 interponi. C'è 
un'auto ogni 3 abitanti, un au
tobus ogni 855, un treno viag
giatori ogni 30mila e un milio
ne e duecentomila occupati 
nel settore, C'è un Piano ge
nerale dei trasporti, stilato 
dall'ex ministro Signorile, che 
prevede investimenti per 
82mila miliardi. Ma ancora 
non si è mosso niente. La 
preoccupazione: cosa succe
derà nel 1992 quando entrerà 
In funzione il mercato unita
rio? «Ci si attende - continua 
Marini - che l'Impresa di tra
sporto sia più strutturata, sia 
all'avanguardia con l'informa
tica, sia in grado di studiare 
soluzioni Integrate dei proble
mi del clienti, sia al limite ca
pace di educare I clienti di
stratti alle nuove tecniche di
stributive. L'Impresa di tra
sporto deve essere sempre 
più industriale e meno slmile 
all'attuale "padroncino", de
gnissima figura di lavoratore 
ma pur sempre diretto e im
mediato discendente del con
ducente del carro a cavalli di 
non lontana memoria». In
somma rendere più rapidi e 
meglio organizzati i trasporti 
vorrà dire ridurre notevol
mente l'incidenza sui costi del 
prodotti. «Lo sviluppo orga
nizzativo deile imprese indu
striali - ha affermato M. Linda 
Piva Neviano, responsabile 
settore trasporti della Confin-
dustria - tende a considerare 
unitariamente, in termini logi
stici, tutte le attività aziendali 
relative alla movimentazione 
dei materiali e del prodotti, 

dalla tonte di approvvigiona
mento ai punti di vendita. I 
forti livelli di competitività e 
gli elevati oneri finanziari por
tano le Imprese a ridurre si
gnificativamente I livelli di 
stoccaggio. La scelta delle im
prese industriali di ridurre le 
scorte si esprime in tendenze 
dichiarate verso livello di 
"scorta zero" ed in maggiore 
attenzione alla affidabilità e 
llesslbilltà dei trasporti per as
sicurare la disponibilità delle 
merci e del prodotti nei tempi 
e luoghi richiesti». 

E mentre questa strategia 
aziendale si è andata affinan
do, fino a progettare unità 
produttive completamente 
prive dì magazzino, d'altro 
canto si è sviluppato il fenò
meno concomitante della 
grappolazione industriale e 
delia parcellizzazione della 
committenza del trasporto, 
per lo più non qualificato. In
tanto alle porte c'è la liberaliz
zazione del mercato comuni
tario che impone una nuova 
regolamentazione del merca
to intemo, fondata sul princi
pio della libera concorrenza e 
su un sistema di imprese ca
ratterizzate dalla massima 
professionalità. A quanto pare 
qui nessuno è soddisfatto. An
zi, la preoccupazione maggio
re è che rimanga una situazio
ne di stallo. Ma il governo, en
te istituzionale preposto alla 
programmazione, cosa sta fa
cendo? Pur ammettendo delle 
difficoltà rimane prudente
mente sul vago. 

«Il settore» esordisce Erco

le Incalza, capo della segrete
ria tecnica del ministero dei 
Trasporti, «è controllato e 
condizionato da una pluralità 
di soggetti decisori pubblici e 
privati. Entrano in gioco inte
ressi spesso contrapposti, am
biti decisionali non ben defi
niti e spesso intrecciati, canali 
di finanziamento e di spesa 
non coordinati. Ai vari livelli 
nazionali, regionali e locali 
non corrispondono ancora 
competenze ben distinte. Il 
quadro decisionale del setto
re '"è Quindi notevolmente 
frammentario. L'insieme dei 
trasporti non opera in logica 
di sistema e i risultati sono sot
to gli occhi di tutti. A meno di 
non intervenire rapidamente e 
con decisione, la crescente 
impedenza del trasporti ri
schia dì divenire un blocco al
lo sviluppo complessivo del 
paese». Sembra proprio una 
situazione da colabrodo. E se 
a dirlo è uno degli «accusati» 
bisogna credergli. Rimane co
munque sempre l'insoluto 
problema del che fare. Allora 
cominciamo a dare una oc
chiata alle cifre. Il 7 1 * delle 
merci viaggia per strade. Per
ché non pensare di usare fer
rovia, aereo o via nave? 

«I trasporti intermodali, sia 
di containers» - spiega nel 
suo intervento Mauro Ferretti, 
consulente di Presidenza del
le Fs e presidente Intercontaì-
ner di Roma - «e di casse mo
bili che di veicoli stradali, co
stituiscono il settore di merca
to nel quale le ferrovie vedo
no le migliori prospettive sia 

per inserirsi nella catena logi
stica, sia per promuovere 
quella ricostruzione dei flussi 
di traffico diffusi in treni com
pleti. Gli altri grandi pilastri re
stano lo sviluppo dei treni 
completi "monoclienti" fra 
raccordi industriali, le le nuo
ve "offerte mirate", costruite 
a misura della clientela, ma in
serite in una concezione di 
sviluppo dei treni completi 
multiclienti su relazioni a me
dio-lunga distonia, nazionali e 
Intemazionali». Un settore del 
trasporto-merci che tira è 
quello aereo nel 1986 sono 
stati commercializzati con l'e
stero circa 23 mila miliardi di 
lire (valore doganale com
plessivo) pari ad una doman
da di trasporto, In/out, supe
riore alle 20mila tonnellate 
anno. Seppure con dillicoltà 
(disordine nelle tariffe; ineffi
cienze di prestazione delle in
frastrutture aeroportuali) 
qualcosa si sta muovendo. A 
confermarlo è Ferdinando 
Rodriguez, capo servizio mar
keting merci dell'Alitalia. 

«Da parte dell'industria ae
rea vi e uno specifico, rinno
vato interesse per il prodotto 
merci che rappresenta, per 
tutti i vettori, un contributo 
determinante per utili risultati 
aziendali in presenza sempre 
di maggiori difficoltà nella ge
stione de) prodotto passegge
ri. L'impiego sempre più diffu
so sulle rotte intercontinentali 
di aerei cosldetti "widebo-
dies" (a grande sezione) de
termina anche la produzione 
di una rilevante capacità mer
ci residua». 

L'autobus? Piccolo è meglio e costa meno 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

M TORINO. Grandi, corti, 
cortissimi, chiamati spingen
do un pulsante, azionati da 
classici motori diesel o da bat
terle silenziose e «pulite»: gli 
autobus scendono in gran pa
rata nel primo salone dell'au
tobus, a Torino. Partecipano 
Case Italiane, straniere, cer
cando, con le novità, di trova
re le vie per uscire dalla crisi 
che, In Italia, ha portato alla 
chiusura di diverse piccole 
aziende e all'accorpamento di 
altre, a diverso titolo, nelle tre 
«grandi», gruppo Fiat, gruppo 
Breda e Menarlnl. 

Il mercato Italiano degli au
tobus si divide In due grandi 
segmenti, privato - bus gran 
turismo per escursioni vacan
ziere - e pubblico, ossia tra
sporto urbano ed extraurbano 
gestito da Comuni e Municipa
lizzate. Nel primo segmento 
l'Italia da qualche anno sta 
perdendo colpi, visto che la 
Fìat fatica a rispondere alla 
concorrenza delie Case tede
sche e svedesi, specializzate 
in mezzi estremamente con
fortevoli e dalla meccanica 
polente. Sul mercato del tra
sporto pubblico, Invece, si 
muovono esclusivamente le 

aziende nazionali, scelte dagli 
acquirenti, Comuni e Munici
palizzate, sostenuti da finan
ziamenti pubblici 

Si calcola che ogni anno 
entrino in circolazione circa 
2500 nuovi bus. L'acquisto per 
rinnovo parco è finanziato, in 
base alla legge 151 del 1981, 
per il 70% del valore del mez
zo. In questa situazione «assi
stita», è evidente che le azien
de di gestione richiedono pre
valentemente autobus di di
mensioni grandi o medio 
grandi: sul bilancio, infatti, la 
spesa d'acquisto pesa poco ri
spetto all'incidenza delle spe
se di personale. In questa otti
ca, la spesa per trasportare 
120 persone è la stessa che si 
sostiene per trasportarne 30. 
Conseguenze evidenti: centri 
storici invasi da giganteschi 
bus, pieni di studenti alle otto 
del mattino e vuoti per ore e 
ore nella giornata. 

Sul mercato del bus per tra
sporto pubblico operano In 
Italia sedici aziende associate 
all'Anfia tra cui Fiat, Breda e 
Menarlnl si spartiscono circa 
il 90% del mercato. «Per sot
trarci al monopollo delle 
grandi e mantenere la nostra 

autonomia - dice l'Ingegner 
Mauro Cavalletti, responsabile 
marketing della Carrozzeria 
Autodromo di Modena - ab
biamo individuato alcune nic
chie di mercato in cui è possi
bile fare un discorso innovati
vo sulle soluzioni tecnologi
che e antinquinamento. Non 
che il mercato tradizionale 
dei bus non ci interessi - car
rozziamo su telai Fiat lveco e 
Breda e vendiamo un centi
naio di pezzi all'anno - ma 
puntiamo molto sulla risposta 
a problemi particolari, a cui 
solo un'azienda flessibile può 
rispondere». 

La carrozzeria Autodromo 
si presenta al Salone torinese 
con uno slogan, «bus al plura
le, proposte singolari» ossia 
con la famiglia di Pollicino: 
tanti fratelli, che rispondono 
ognuno a un'esigenza diversa. 
SI va dal trasporto handicap
pati allo scuolabus di medie 
dimensioni, questi ultimi pre
sentati con la denominazione 
«bussola». Pollicino, presenta
to per la prima volta nell'apri
le scorso, è uno del primi mo
delli di minibus elegante e so
prattutto flessibile, predispo
sto in diverse versioni. Ottimo 
per I centri plorici, è già stato 
adottato In città difficili come 

ad esempio Perugia, dalle 
strade strette e in salita. Sono 
quindi aziende di dimensioni 
non grandi - Autodromo ha 
120 dipendenti e fattura circa 
venti miliardi - che fanno fun
zioni di laboratorio «operati
vo» per soluzioni importanti. 
Ad esemplo, si calcola che il 
20% delle persone che usano i 
bus abbiano, a vario titolo, ri
dotta capacità motona. Ciò si
gnifica per i produttori dispor
re di un'area di mercato cui 
offnre servizi mirati. Ancora 
meglio se si tratta di una gam
ma comolela di servizi: «Tra le 
novità che presentiamo a To
rino - dice ancora l'ingegner 
Cavalletti - c'è II mix mezzi 
più servizio. Abbiamo infatti 
raggiunto un accordo con la 
Transtel di Perugia che ha la 
licenza per distribuire appa
recchiature per l'informazio
ne: ossia informazione all'u
tenza e servizi a chiamata, il 
cosidetto telebus. Il futuro 
delle aziende come la nostra 
è legato alla capacità dì offrire 
servìzi e gamma flessibile nel
l'offerta, nonché soluzioni in
novative. Stiamo lavorando 
intatti con la stessa lveco per 
la sperimentazione di batterie, 
ottimo metodo antinquina
mento». 

Quando, cosa, dove 
OGGI - Inizia Bias '87, mostra Internazionale dell'automazione, 

strumentazione e microelettronica. Milano - Quartiere Fieri
stico - Padiglione Sud - dal 27 al 31 ottobre. 

* «Mezzogiorno: telematica, informatica e terziario» è II titolo 
della mostra-convegno organizzata dall'Ente autonomo Fie
ra di Messina con il patrocinio delle Regioni Calabria e 
Sicilia. Messina • dal 27 al 30 ottobre. 

DOMANI - Organizzalo dalla Federazione associazioni imprese 
di distribuzione, seminano sul tema «Ciclo economico e 
profilo socioculturale del nuovo consumatore» Milano • Ho
tel Hilton. 

* Convegno su «Società e tecnologie dell'informazione». Parte
cipano, tra gli altri. Paolo Annibaldì, Paolo Sylos Labini, 
Valdo Spini. Firenze • Palazzo Vecchio. 

* Seminano organizzato dalla Luiss su «La gestione di un'azien
da agricola». Roma - Luiss - 28 e 29 ottobre. 

* Organizzato dalla Federazione delle Associazioni scientìfiche 
e tecniche in collaborazione con l'Associazione nazionale 
italiana per l'automazione, convegno internazionale dal tito
lo «Conlrollo dei processi industriali». Milano - Fiera - Padi-
Slione Sud - 28 e 29 otlobre. 

GIOVEDÌ 29 - «Forum: produrre per il mondo. Internazionaliz
zazione per l'impresa italiana verso un altro secolo» è II 
tìtolo di un incontro organizzato dall'Istituto per il commer
cio estero. Milano - Sede Assolombarda. 

* Su iniziativa del Mediocredito del Lazio convegno su «Fondi 
immobiliari chiusi: quali intermediari per la erscita delle 
piccolo e medie imprese?» Roma • Sala del Cenacolo della 
ramrja dei deputati, 

VENERDÌ 30 - Giornata di informazione sul tema «La direttiva 
Cee 85/374. La responsabilità per danno da prodotto dilet
toso. Che cosa può fare l'imprenditore a ironie della nuova 
normativa». Milano - P.le Morandl 2. 

" Promosso dalla Camera di commercio, seminario dedicato a 
«Gli accordi di cooperazione tra imprese per l'esecuzione 
dei contraili internazionali» Roma • Via de Burro 147. 

D (A cura di Rossella FunghiJ 

Al settore solo 350 miliardi 

Il turismo dà i soldi 
ma la legge finanziaria 
sembra non saperlo 

MILZIADE CAPRILI 

• s i ROMA. Siamo alle solite: 
del turismo si fa un gran parla
re ma le scelte concrete e le 
risorse a disposizione sono 
ancora ben al di sotto dei bi
sogni. Un gran parlare anche 
nella relazione che accompa
gna la tabella n. 20 (Stato di 
previsione del ministero del 
Turismo e Spettacolo per l'an
no finanziarlo 1988). In que
sta relazione si passa dalla 
considerazione che «comun
que il turismo rappresenta in 
Italia l'azienda più attiva in as
soluto» alla certificazione che 
Il valore aggiunto «delle attivi
tà produttive turistiche è stato 
stimalo nell'ordine del 3,8% 
del Pil in confronto a quello 
della industria meccanica pari 
al 3,1%». Ancora: «l'effetto 
sull'indotto comporta un ulte
riore aumento del valore ag
giunto del turismo nell'ordine 
del 5,6% de! Pil». 

Ed allora? Allora nella Fi
nanziarla 1988 le attività turi
stiche e la promozione turisti
ca possono «contare» su que
ste risorse: 200 miliardi da 
conferire alle Regioni - se
condo quanto disposto dalla 
legge 217/83 per l'ammoder
namento, la ristrutturazione 
ed il rìequilibrio territoriale 
delle strutture ricettive; 52 mi
liardi per la promozione dell'I
talia turìstica all'estero; 100 
miliardi in una strana voce 
che mette assieme ristruttura
zione, Informatizzazione, am
modernamento di strutture tu
ristiche con un particolare ri
ferimento ai turismo giovani
le. Addirittura non è previsto 
alcun finanziamento per 
quanto riguarda le agevolazio
ni al turisti stranieri motorizza
ti e così questo importantissi
mo servizio rischierebbe di 
essere bloccato all'inizio della 
prossima stagione estiva. 

Sono cifre irrisorie rispetto, 
appunto, ai bisogni soprattut
to dell'impresa turistica. Ed è 
proprio questo tema, il tema 
della impresa turìstica, che in 
questo grande parlare rischia 
dì scomparire. Eppure molto 

Matecon 

Finanziarie 
per gli 
imprenditori 
• • ROMA. Ricerche sulle fi
nanziarie promosse da asso
ciazioni Imprenditoriali e sui 
progetti per svilupparne la 
raccolta di risparmio sono sta
te raccolte in un volume della 
rivista Matecon. Lo scopo è di 
contribuire anche su questo 
fronte alla riforma del mercati 
finanziari, in particolare del
l'organizzazione delle borse 
valori. Come I lettori ben sa
pranno il progetto di riforma 
delle borse valori è apparso 
sul volume 5 della rivista. 

I lavori sulle finanziarie de
gli Imprenditori saranno pre
sentati al seminarlo che si 
svolgerà tra breve a Roma sul 
tema dei mercati finanziari 
regionali. 

Per maggiori informazioni 
telefonare a) Crei (Centro ri
cerche economiche finanzia
rle), 06/868292). 

si è scritto e molte proposte -
anche In forte contrasto tra di 
loro - sono stato formulale: 
dal Convegno della Conllndu-
strìa di Taormina al recente 
documento della Conlcom-
merclo. Una impresa, quella 
turistica, diffusa, di piccola e 
medie dimensioni: le strutture 
alberghiere da sole assomma
no a 39.995 unità, Da qui è 
necessario partire contrastan
do quanti pensano che ormai 
questa struttura di piccola e 
medie dimensioni sia margi
nale e che si debba dar carso 
a grandi iniziative con al cen
tro grandi catene alberghiere. 

-E ben lontana da noi una dile
sa a rìccio di tutto quanto il 
mercato turistico ha prodotto 
in questi decenni. Il vero pro
blema sta proprio qui e qui si 
concentrano le nostre propo
ste legislative, le concreti Ini
ziative rispetto alla Finanzia
ria: gli strumenti legislativi, le 
risorse per Incentivare a so
stenere forme mature di con
sorzio nella piccola e media 
impresa turistica favorendo, 
nel contempo, ammoderna
menti e innovazioni tecnolo
giche. 

Una impresa che si trova ad 
affrontare una «delicata fase 
di passaggio» - come ha scrit
to la Confcommercio - do
vendo da una parte affrontare 
una agguerrita concorrenza 
da parte di paesi europei ed 
extraeuropei e dall'altra la rot
tura dei vecchi schemi rappre
sentata da un passaggio di 
egemonìa dall'offerta alia do
manda. Una lase dì passaggio 
- tanto per lare un esempio -
difficilmente gestibile con un 
sistema finanziario che al 
massimo - come ha recente
mente scritto il Censì» - finan
zia gli involucri. Nel sistema-
turismo l'autofinanziamento 
ed il credito ordinario copro
no ancora il 70% desìi investi
menti mentre riamatali* ha 
certificato che alberghi e pub
blici esercizi pagano il costo 
del denaro più alto rispetto 
agli altri settori produttivi (il 
15,75%). 

Unipol 

Incontri 
di cultura 
assicurativa 
• • Il 4 novembre prossimo 
riprendono gli «Incontri di 
cultura assicurativa» promossi 
dall'Unipol con la collabora
zione della rivista del Crei Afe-
tecon. Ne sono programmati 
tre: Il 4 novembre alle ore 
16,30 presso la Residenza dì 
Ripetta sì terrà una tavola ro
tonda sul «nuovi fondi pensio
ne». Esperti dei centri di ricer
ca Cref, Crei, Ires e Sìndnova 
discuteranno i contenuti di 
convenzioni e statuti che han
no dato vita ai fondi Ibm, 
Montedison e a quello pro
mosso dal Fondo sociale Eni. 

GII altri due incontri avran
no luogo il 4 dicembre e « 
gennaio. Verranno presentate 
ricerche sui fondi del centro 
studi Monitor (ancora sul ri
sparmio previdenziale) e del 
Cref. 

l'Unità 
Martedì 
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